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MARTIN HEIDEGGER 
 

 
1) La tesi fondamentale dell'esistenzialismo è che l'oggetto più proprio della filosofia è la concretezza del-

la condizione umana; appunto per questo Jean Paul Sartre, nell'opera del 1946 L'esistenzialismo è un uma-

nismo, afferma che "siamo su di un piano dove ci sono soltanto uomini". Heidegger (1889-1976) – spesso 

accostato, erroneamente, al pensiero esistenzialista – nella sua Lettera sull'umanismo (1949), prende le di-

stanze da quest'assunto, rivendicando la specificità della propria posizione filosofica, per la quale "siamo su 

di un piano dove c'è principalmente l'Essere"; e la questione che l'ha occupato per tutta la vita è appunto 

quella del significato fondamentale dell'essere, problematico nonostante il fatto che, come si legge nell'o-
pera del 1927 Essere e tempo (la prima che rese note al grande pubblico le ricerche del filosofo), in qualche 

modo tutti credono di sapere cosa significhi "essere". Ciascuno di noi, infatti, comprende senza problemi il 

significato di espressioni quali "Il cielo è azzurro", "Sono contento", "Non c'è tempo", e così via. 
 

2) Ora, la storia della filosofia ne ha individuato vari significati, intendendolo, di volta in volta, come idea 

(Platone), come sostanza (Aristotele), come oggetto (Cartesio), come categoria (Kant), come Spirito (He-

gel). E qui troviamo qualcosa di strano: la filosofia lo ha sempre inteso come una "cosa", come un ente, 
mentre il senso comune continua ad intenderlo come un verbo. Ed è appunto a questo significato verbale 

che Heidegger si richiama definendo la storia della filosofia, della metafisica, come storia dell' "oblio 

dell'essere", cioè dell'interpretazione dell'essere come ente. 
 

3) È importante notare che questo problema non consegue semplicemente dalla bizzarria di un filosofo che, 

non avendo di meglio da fare, si pone questioni astratte e irrilevanti: l'interpretazione dell'essere di una de-

terminata epoca deve essere intesa come espressione dell'atteggiamento fondamentale che l'uomo ha nei 
confronti di sé stesso e del mondo; in gioco, allora, è sempre la situazione e il destino dell'uomo. 

 

4) Quest'ultimo, dunque, ha sempre teso ad interpretare il proprio essere come una cosa, come un ente: la 
metafisica ha, di volta in volta, pensato l'uomo come "animale razionale" (nella cultura greco-romana), co-

me "creatura" di Dio (nella cultura giudaico-cristiana), come "soggetto" (nella cultura scientifica moderna e 

contemporanea); nello stesso modo ha interpretato l'essere del mondo come "natura", come "creato", come 
"oggetto". 

 

5) Ora, per Heidegger, l'odierna conoscenza tecnico-scientifica si trova in assoluta continuità con la storia 

della metafisica, di cui costituisce il culmine: in essa, infatti, è portata a compimento l'interpretazione del 
mondo e dell'uomo come cose, determinate nelle loro caratteristiche materiali e spirituali, naturali e storiche, 

fisiche e psicologiche. 

 
6) L'immensa mole di conoscenze scientifiche che è derivata da questo processo, ovviamente, non ha un 

significato meramente teoretico, avendo anzi consentito all'uomo di incrementare oltre ogni immaginazione 

il dominio di sé stesso e del mondo. Quest'ultimo, ridotto a oggetto di conoscenza e di conquista, è così di-
ventato il luogo dell'autoaffermazione della "volontà di potenza" del soggetto umano. 

 

7) Nel conferenza dedicata a La questione della tecnica, tenuta nel 1953, Heidegger illustra l'avvenuta tra-

sformazione dell'ambiente naturale in un "fondo", un immenso deposito di risorse da sfruttare all'infinito: "u-
na determinata regione viene provocata a fornire all'attività estrattiva carbone e minerali. La terra si disvela 

ora come bacino carbonifero, il suolo come riserva di minerali. In modo diverso appare il terreno che un 

tempo il contadino coltivava, quando coltivare voleva ancora dire accudire e curare. L'opera del contadino 
non provoca la terra del campo. Nel seminare il grano essa affida le sementi alle forze di crescita della na-

tura e veglia sul loro sviluppo. Intanto, però, anche la coltivazione dei campi è stata presa nel vortice di un 

diverso tipo di coltivazione che richiede la natura. Essa la richiede nel senso della provocazione. L'agricol-

tura è diventata industria meccanizzata dell'alimentazione. L'aria è richiesta per la fornitura di azoto, il suo-
lo per la fornitura di minerali, il minerale ad esempio per la fornitura di uranio, l'uranio per l'energia ato-

mica, la quale può essere utilizzata sia per la distruzione sia per usi di pace. […] La centrale elettrica è im-

piantata nelle acque del Reno. Questo è richiesto a fornire la pressione idrica che mette all'opera le turbine 
perché girino e così spingano quella macchina il cui movimento produce la corrente elettrica che la centrale 
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di un certo distretto e la sua rete sono impiegati a produrre per soddisfare la richiesta di energia. Nell'ambi-

to di questo successivo concatenarsi dell'impiego dell'energia elettrica anche il Reno appare come qualcosa 
di 'impiegato'. La centrale idroelettrica non è costruita nel Reno come l'antico ponte di legno che da secoli 

unisce una riva all'altra. Qui è il fiume, invece, che è incorporato nella costruzione della centrale. Esso è ciò 

che ora, come fiume, è, cioè produttore di forza idrica, in base all'essere della centrale". 
 

8) Solo un ingenuo, però, potrebbe credere che questo processo sia privo di inconvenienti: esso nasconde 

la persuasione umana di poter vivere e crescere indefinitamente a dispetto delle devastazioni inflitte al 

proprio ambiente, senza tener conto dei rischi che sono così posti per la stessa persistenza della vita sulla ter-
ra. In questo processo, però, "vittima" della manipolazione tecnico-scientifica è l'uomo stesso, che pure se ne 

crede l'autore: "se però l'uomo è in tal modo provocato e impiegato, non farà parte anche lui, in modo ancor 

più originario che la natura, del 'fondo'? Il parlare comune di 'materiale umano', di 'contingente di malati' 
di una clinica, lo fa pensare. La guardia forestale che nel bosco misura il legname degli alberi abbattuti e 

che apparentemente segue nello stesso modo di suo nonno gli stessi sentieri è oggi impiegata dall'industria 

del legname, che lo sappia o no. Egli è impiegato al fine di assicurare l'impiegabilità della cellulosa, la qua-

le a sua volta è provocata dalla domanda di carta destinata ai giornali e alle riviste illustrate. Questi, a loro 
volta, spingono il pubblico ad assorbire le cose stampate, in modo da divenire 'impiegabile' per la costru-

zione di una 'pubblica opinione' costruita su commissione" (La questione della tecnica); "noi, in un prossimo 

futuro, saremo in grado di fare l'uomo, cioè di costruirlo nel suo puro essere organico così come se ne avrà 
bisogno: abile o non abile, intelligente o stupido" (intervista televisiva del 1969); "se la vita come tale dive-

nisse un artefatto producibile 'tecnicamente' […] in quello stesso momento non ci sarebbe più salute, né na-

scita e morte. Talvolta sembra che l'umanità corra all'impazzata verso questa meta: che l'uomo produca 

tecnicamente sé stesso. Se ciò riuscirà, l'uomo avrà fatto saltare in aria sé stesso, cioè la sua essenza come 

soggettività, e l'avrà fatta saltare in quell'aria dove l'assoluta assenza di senso vale come unico 'senso', e 

dove il mantenimento di questo valore appare come il 'dominio' umano sul globo terrestre".  (Sull'essenza e 

sul concetto della φύσις. Aristotele, Fisica, B, 1 – seminario del 1940).  
 

9) Come si vede, per Heidegger, l'uomo mette in pericolo sé stesso in una duplice maniera: devastando il 

proprio ambiente e, nel tentativo di "autoprodursi" e "migliorarsi", arrivando a creare qualcosa di essen-
zialmente diverso da sé, perché frutto non del "caso" o dell' "amore", ma della programmazione consape-

vole e rispondente ad esigenze "industriali": si tratta delle problematiche dell'ecologia e della bioetica, solle-

vate quando erano ancora ben distanti dalla rilevanza odierna. Ma cosa c'entra tutto questo con il problema 
dell'essere? Perché mai, pensandoci su, le cose dovrebbero andare diversamente? 

 

10) All'inizio abbiamo accennato al significato "verbale" dell'essere a cui Heidegger si richiamerebbe; pen-

sare l'essere in tal modo significa "semplicemente" aprirsi alla meraviglia del "fatto" che qualcosa è, che noi 
stessi siamo: è una cosa che troppo spesso diamo per scontata, a beneficio della riflessione religiosa, metafi-

sica o scientifica sulle "cose". 

 
11) Infatti, per quanto, come abbiamo visto più sopra, l'autointerpretazione dell'uomo sia cambiata spesso, 

ciò che è tuttavia restato costante, è stato appunto il fatto che l'uomo non si è mai stupito dinanzi al suo tro-

varsi ad essere nel mondo, cioè al suo "esserci" – termine con cui Heidegger, in Essere e tempo, indica l'es-

sere dell'uomo. 
 

12) È da questo stato di cose che deriva la polemica heideggeriana con l'esistenzialismo e con l' "umani-

smo" in generale. Affermare che "siamo su di un piano dove ci sono soltanto uomini" significa avere la pre-

tesa di spiegare l'uomo a partire da sé stesso, che coincide con quel fatale tentativo umano di autofonda-

zione e autoproduzione che, come abbiamo visto, è il culmine di quel progetto tecnico-metafisico tenden-

zialmente autodistruttivo che segna la storia dell'umanità. Perciò "le supreme determinazioni umanistiche 
dell'essenza dell'uomo non esperiscono ancora l'autentica dignità dell'uomo. In questo senso, il pensiero di 

Essere e tempo è contro l'umanismo. Questa opposizione non significa che tale pensiero si schieri contro 

l'umano e propugni l'inumano, difenda l'inumanità e svaluti la dignità dell'uomo. Si pensa contro l'umani-

smo, perché non si pone l'humanitas dell'uomo a un livello abbastanza elevato" (Lettera sull'umanismo). 
 

13) Si tratterà, allora, di pensare non a cosa l'uomo sia, ma a come è, cioè al suo modo di essere: è questo il 
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senso del pensare l'essere in senso verbale. È il tentativo che Heidegger compie in Essere e tempo, dove, co-

me abbiamo detto più sopra, l'essere dell'uomo è denominato "esserci", per indicare il suo essenziale trovarsi 
nel mondo, avente il significato della "cura", cioè dell'occuparsi, nelle sue svariate attività, delle cose e 

dell'avere a che fare con altre persone in molteplici tipologie di relazioni. 

 
14) È importante notare la polemicità di questa descrizione del modo di essere dell'uomo nei confronti della 

tradizione filosofica che ha prima immaginato l'uomo come un "soggetto" privo di mondo, e poi ha cercato 

di ricostruire artificiosamente il modo in cui tale soggetto, col mondo, entrerebbe in contatto. È il caso di 

ogni teoria della conoscenza, da Cartesio e Leibniz fino a Kant, che non ha mai voluto partire dalla concre-

tezza delle attività e delle relazioni umane, preferendo soffermarsi su un soggetto astratto che "coglie" degli 

"oggetti" in una riflessione teoretica. 

 
15) In realtà, dice Heidegger, quando facciamo uso, ad esempio, di una scrivania (quando ce ne "prendiamo 

cura", per usare il suo linguaggio) essa non si manifesta a noi come un parallelepipedo di una determinata 

dimensione e di un determinato colore, ma come il mezzo che occorre per scrivere, per poggiare libri, etc. 

Quelli che la tradizionale riflessione filosofica considera come dei "semplici oggetti" sono, nella vita di ogni 
giorno, appunto dei mezzi che comprendiamo immediatamente nella loro funzione.  

 

16) Il comprendere è uno dei due modi fondamentali con cui l'esserci umano è aperto al mondo, cioè im-

merso in una trama di relazioni con persone e cose; l'altro modo è ciò che Heidegger definisce sentirsi si-

tuato, espressione che indica il fondamento delle emozioni, degli "stati d'animo". 

 
17) Ci si potrebbe interrogare sul motivo dell'utilizzo di un'espressione così strana; esso va individuato nella 

convinzione di Heidegger che l'uomo è aperto a sé stesso, e dunque al proprio mondo, in modo sempre di-

verso, sempre emotivamente connotato: è in virtù del sentirsi situato, allora, che l'Esserci si trova costante-

mente in un umore oppure in un altro. 
 

18) Ora, bisogna notare che la riflessione filosofica, tradizionalmente, ha considerato i vari modi in cui 

l'uomo "si sente" come una caratteristica, tutto sommato, accessoria. Non si è trattato di un caso. Come ab-
biamo detto più sopra, l'uomo è per lo più stato astrattamente concepito come "animale razionale", come 

"soggetto"; e abbiamo anche visto che il significato ultimo di questa concezione è quello di fondare il do-

minio tecnico-scientifico del mondo da parte dell'uomo, la sua volontà di autofondarsi ed autoprodursi. 
 

19) Il sentirsi situato mostra invece che l'uomo non può fondarsi, perché non è in potere di se stesso, pro-

prio come non ha alcun controllo sul variare dei propri stati d'animo: nessuno può decidere, ad esempio, di 

essere allegro o triste; in questo senso Heidegger afferma che il sentirsi situato manifesta l'esserci come esse-

re gettato. Un essenziale impotenza indicante altresì il fatto che l'uomo non si può porre in essere da solo: 

banalmente – ma è una banalità sulla quale la filosofia, paradossalmente, non ha mai riflettuto –, non si può 

decidere quando nascere o in quale contesto sociale o culturale. L'umanità non ha voluto sé stessa, ma si è 
trovata ad essere, ed è proprio questo che Heidegger intendeva affermando che "siamo su di un piano dove 

c'è principalmente l'Essere": in primo luogo c'è l'evento dell'essere nostro e del mondo, ed è su questo che 

deve concentrarsi la riflessione filosofica, senza darlo per scontato. 

 
20) Ad ogni modo, l'essenziale relazione dell'esserci con il mondo si concretizza nel costante impegno di 

ciascuno in determinate attività, per mezzo delle quali realizza sé stesso. Quest'autorealizzazione, da Hei-

degger denominata progetto, può tuttavia avvenire autenticamente oppure no. 
 

21) Per capire che cosa questo significhi bisogna esaminare un po' più da vicino il modo in cui, innanzitutto 

e per lo più, l'esserci ha a che fare con le altre persone. Heidegger afferma che la quotidianità dell'uomo è 
dominata dal "si", cioè dal fatto che nessuno è realmente sé stesso, in quanto ciascuno si comporta e agisce, 

pensa e parla come si fa: "ce la passiamo e ci divertiamo come ci si diverte; leggiamo, vediamo e giudichia-

mo di letteratura e di arte come si vede e si giudica. Ci teniamo lontani dalla 'gran massa' come ci si tiene 

lontani, troviamo 'scandaloso' ciò che si trova scandaloso" (Essere e tempo). 
 

22) In questo sostanziale anonimato l'esserci è inautentico, cioè non consegue un rapporto in prima per-
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sona né con l'essere delle cose né con il proprio, senza alcuna consapevolezza di sé e delle cose che davvero 

vuole, occupandosi di tutto in maniera superficiale e nel rifiuto di qualsiasi responsabilità. 
 

23) In particolare, c'è una "cosa" di cui non ci si occupa mai, ed è la morte: innanzitutto e per lo più si cerca 

di non pensarci o, al più, ci si tranquillizza pensando che è qualcosa che accade agli altri, che cioè non ci ri-
guarda direttamente. Il legame tra questa fuga dalla morte ed il non essere sé stessi è strettissimo: infatti, a 

ben vedere, nel mare di cose che ci possono capitare o che facciamo in maniera anonima ed inautentica, la 

morte è l'unica che ci riguarda sul serio, che viviamo in prima persona, a cui non possiamo sfuggire. 

 
24) Di conseguenza per Heidegger l'autenticità consiste in quello che lui definisce essere per la morte: la 

quale espressione non indica certo lo stare a pensare alla morte di continuo, ma piuttosto l'assumersi in 

quella individualità a cui essa ci mette drammaticamente di fronte. In siffatta autenticità l'Esserci può essere 
davvero sé stesso, in virtù del suo sottrarsi alla "dispersione nel si", del rapportarsi alle cose e agli altri non in 

base al sentito dire ma ad un contatto personale, assumendosi dunque la responsabilità delle proprie scelte. 

 

25) L'essere dell'uomo, gettato e mortale, emerge così, in questa riflessione attenta non alla "cosa" che 
l'uomo è, ma al modo in cui è, nella sua radicale finitezza, ed è proprio questa che è importante nel comples-

so del discorso heideggeriano: infatti, è proprio perché l'Esserci è finito che il suo progetto tecnico-

metafisico di autofondarsi ed autoprodursi è destinato al fallimento e allo scacco. 
 

26) Ora, però, non bisogna credere che per Heidegger la necessità che si impone è quella di abbandonare la 

riflessione e la prassi tecnico-scientifica, a beneficio, magari, di un improbabile "ritorno alla natura": "Le 
organizzazioni, i dispositivi e le macchine del mondo tecnico sono oggi a tutti noi indispensabili, in una mi-

sura per gli uni più grande, per gli altri minore. Sarebbe insensato dare l'assalto alla cieca al mondo tecni-

co, e miope voler condannare questo mondo come opera del diavolo. Noi non possiamo fare a meno degli 

oggetti tecnici; essi esigono perfino da noi un loro sempre crescente perfezionamento. Il nostro legame agli 
oggetti tecnici, però, è così forte che inavvertitamente ci troviamo loro schiavi. Ma noi possiamo anche pro-

cedere altrimenti. Noi possiamo invero utilizzare gli oggetti tecnici e tuttavia allo stesso tempo tenerci liberi, 

pur nella loro normale utilizzazione, da essi in modo da distanziarcene in ogni momento. Noi possiamo fare 
uso degli oggetti tecnici così come essi esigono. Ma allo stesso tempo noi possiamo lasciare questi oggetti a 

se stessi come qualcosa che non ci impegna o concerne in ciò che abbiamo di più proprio ed intimo. Noi 

possiamo dire 'sì' all'inevitabile impiego degli oggetti tecnici, e possiamo dire allo stesso tempo 'no', nel sen-
so che impediamo loro di pretenderci esclusivamente ad essi e così di deformare, confondere e infine deva-

stare il nostro essere. Se però noi in questo modo diciamo contemporaneamente 'sì' e 'no' agli oggetti tecni-

ci, non diviene il nostro rapporto al mondo tecnico ambiguo e incerto? Tutt'al contrario. Il nostro rapporto 

al mondo tecnico diviene meravigliosamente semplice e sereno. Noi ammettiamo gli oggetti tecnici nel no-
stro mondo di tutti i giorni e nello stesso tempo ve li teniamo fuori, cioè li lasciamo a se stessi come cose che 

non sono niente di assoluto, che anzi non possono fare a meno esse stesse di qualcosa di più alto". (L'ab-

bandono, discorso del 1955). 
 

27) Si tratterà, allora "soltanto" di non farsi dominare dalla tecnica nel modo più sopra ricordato, in cui 

l'apparente culmine della potenza umana, quello della sua raggiunta capacità di autoprodursi e controllare 

ogni cosa, coincide col momento della sua autodistruzione. È necessario che l'uomo, proprio perché essen-
zialmente finito, abbia cura di questa sua finitezza, senza ignorarla abbandonandosi al sogno di una potenza 

smisurata; e questo per poter continuare ad essere ciò che è, rinunciando alla presunzione di poter continuare 

a camminare anche dopo aver distrutto il luogo del proprio cammino. 


